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Più dolce sarebbe la morte

  se il mio ultimo sguardo  

  avesse come orizzonte il  tuo volto.

  E se così fosse, mille volte vorrei nascere  

  per mille volte ancor morire.
  
 
  William Shakespeare, da “Amleto”
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  Il
silenzio che regnava nel mio ufficio era molto più fastidioso di
quello che proveniva fuori dalla mia porta.




  M’infastidiva
quella quiete, quando fuori della finestra udivo il caos delle strade
di metà mattina.




  Mi
appoggiai allo schienale della sedia e sospirai. Mordicchiando il
tappo della penna ruotai la sedia fissando, attraverso la vetrata, il
grattacielo di fronte.




  Ero
insoddisfatta e la colpa di quell’inquietudine era dovuta al lavoro
che svolgevo, ma non solo.




  Impiegata
da diversi anni nell’amministrazione della più grossa catena di
boutique di biancheria intima, Seduction,  mi occupavo di tutta la
contabilità che riguardava i negozi delle varie città negli Stati
Uniti e non solo.




  Il
lavoro era noioso, tedioso e ripetitivo e mi lasciava parecchio
insoddisfatta. Probabilmente se avessi occupato il posto di commessa
in quelle boutique dove regnava la seduzione, mi sarei sentita molto
più appagata. Ad ogni completo intimo che fosse in pizzo, pelle,
seta, una seducente camicia da notte o babydoll, avrei potuto
immaginare 

  
    lui
  

  
che me li sfilava o che mi guardava con desiderio.




  Le
boutique Seduction erano una vera tentazione. 





  Nell’ultimo
periodo avevo deciso di osare molto di più, non solo per quello che
indossavo sotto gli abiti, ma cambiare radicalmente il mio look. 





  Avevo
anche iniziato una dieta e seppur ero riuscita a dimagrire qualche
chilo, ne avevo ancora un po’ da perdere, affinché potessi essere
all’altezza dello stereotipo di un uomo.




  Tutto
questo perché finalmente 

  
    lui
  

  
mi guardasse in maniera diversa, che si accorgesse di me come donna e
non come la sorella di sua cognata Jacklyn.




  Testarda
e tenace di carattere, non mi davo per vinta, almeno non finché lui
era libero e forse neanche allora.




  L’insoddisfazione
del lavoro, si rifletteva nel desiderio di vivere una storia d’amore,
di abbandonarmi al desiderio profondo che provavo quando lo vedevo.




  L’avevo
incontrato per la prima volta la sera della cena del fidanzamento di
mia sorella Jacklyn con Adam. Sin dal primo momento in cui avevo
visto suo fratello, Logan, il cuore aveva perso qualche battito. 





  Durante
le presentazioni di rito lui mi aveva sorriso, porgendomi la mano e a
quel contatto avevo sussultato, avvertendo una lieve scossa. Avevo
subito lasciato la sua mano sentendomi frastornata, al contrario
l’espressione di Logan Mitchell non era mutata. Ero rimasta per
quasi tutta la sera in silenzio, rispondendo a malapena se
interpellata, intimidita e attratta da quell’uomo imponente che
riusciva a trasmettere una forte carica sessuale, facendomi sentire
come una ragazzina alla prima cotta.




  Da
quella sera, quando il suo lavoro di marines non lo portava in
missioni all’estero, Logan aveva accompagnato spesso Adam a casa
nostra e questo non mi aveva aiutato per niente.




  Se
dapprima quell’insana attrazione mi aveva spiazzato, ogni qualvolta
lo incontravo e lo guardavo rivolgere le sue attenzioni ad altre
donne, sentivo nascere nuovi sentimenti nel mio cuore.




  Mi
aveva fatto soffrire e avevo dovuto soffocare quei sentimenti che via
via erano cresciuti, sforzandomi di dimenticarlo.




  Tuttavia
non riuscivo a farlo appieno, perché passava la maggior parte del
tempo con mio fratello Sam, ma quello che mi faceva infuriare era che
spesso si era arrogato il diritto di proteggermi, come se fossi sua
sorella. 





  Invece
io volevo che mi guardasse davvero, del resto come avrebbe potuto
farlo quando io non mi sentivo bene con me stessa? Anche se la natura
era stata generosa donandomi un bel viso, non lo era stata
altrettanto con il mio corpo. 





  Fin
da ragazza mi ero dovuta rassegnare a vedere le altre mostrare un
fisico longilineo, mentre il mio acquisiva forme sempre più
generose. Se all’inizio mi ero disperata, alla fine mi ero
abbandonata all’inevitabile e avevo sofferto nel guardarmi allo
specchio, mentre osservavo il mio corpo perdere tonicità e forme.




  Avevo
tentato di nascondere quell’obesità, dietro vestiti larghi e
informi, per quanto si potesse nascondere una cinquantadue.




  Sia
Jacklyn che Sam avevano cercato di spronarmi a reagire  tentando di
fare attività sportiva e seguire una sana alimentazione, perché
credevano vivamente che avrei potuto raggiungere l’obiettivo che mi
avrebbe dato più fiducia. Il problema era che, dopo la terribile
esperienza con il mio ex, non ne avevo più in me stessa, almeno
finché non avevo conosciuto Logan.




  Sin
dal primo momento avevo pensato che lui provasse compassione nei miei
confronti e che questo lo aveva reso protettivo, quando qualcuno si
avvicinava troppo a me.




  E
se questo da un lato mi esaltava, perché ricevevo le sue attenzioni,
dall’altro mi angosciava per non essere una donna degna di stare al
suo fianco.




  Era
in quei momenti che Logan mi confondeva, perché sapevo che lui non
mi avrebbe mai guardato come una delle donne che frequentava ossia
con eccitazione, desiderio e passione.




  Eppure,
per scoprire quelle emozioni che non potevo ottenere da lui, mi ero
lanciata in una relazione con un uomo conosciuto ad un ricevimento a
cui avevo partecipato insieme alla mia migliore amica Eveleen. La
fiducia che avevo riposto in Brian, mi aveva lasciato solo delusione
e dolore.




  Avevo
pensato che con Brian, finalmente, avessi trovato una persona che mi
avrebbe accettata per ciò che ero. Invece  per tutto il tempo in cui
eravamo stati insieme aveva cercato di cambiarmi, mortificandomi per
ogni cosa che secondo il suo giudizio non andava bene. Era stato dopo
l’ultima denigrante litigata che mi ero resa conto che non sarei
riuscita mai ad avere nessuno né tantomeno 

  
    lui.
  




  Logan
Mitchell era uno schianto. Seducente, sexy, al solo  guardarlo
riusciva a farmi rabbrividire di desiderio.




  I
miei pensieri diventavano peccaminosi in sua presenza e la mia
immaginazione sfrenata, mi proponeva ogni possibile scenario erotico.




  Il
solo pensare di essere toccata, vezzeggiata, accarezzata dalle sue
mani e lambita dalla sua bocca, riusciva ad eccitarmi all’istante.




  Logan
era il mio sogno d’amore, il sogno proibito, la mia più grande
passione. Ed era stato quell’amore non corrisposto che mi aveva
indotto ad agire e rivolgermi ad uno specialista che potesse aiutarmi
a perdere quei chili di troppo.




  Anche
se sapevo che non sarei mai riuscita ad arrivare ad essere come una
modella, avevo raggiunto buoni risultati e perso due taglie facendomi
vedere, dopo anni di disperazione, quei risultati che non pensavo di
poter raggiungere.




  Assorta
nei miei pensieri non sentii bussare alla porta, fino a quando questa
non si aprì. A quell’intrusione girai la testa e ringraziai il
cielo che fossi seduta, quando vidi come evocato dai miei pensieri
proprio Logan e mio fratello Sam.




  «È
qui che ti nascondi?» chiese Sam, avvicinandosi per darmi un bacio
sulla guancia.




  Protesi
il viso per ricevere quel bacio fraterno, ma la mia attenzione era
tutta per Logan.




  Non
riuscivo a distogliere lo sguardo e vedere che lui ricambiava, non
aiutava a controllarmi. La mia mente era un fermento di pensieri, ma
uno più di tutti affiorava prepotentemente e mi chiedevo se lui
avesse notato il mio cambiamento.




  Memore
della domanda che mi era stata rivolta, distolsi a fatica lo sguardo
e lo portai sul viso di mio fratello.




  «Se
volessi farlo, sceglierei un luogo che non sia questo» risposi
sorridendo.




  Non
potei fare a meno però di spostare ancora una volta lo sguardo su
Logan. Con la sua altezza, quasi un metro e novantatré, il fisico
possente e muscoloso da ex giocatore di rugby, occupava l’entrata
della porta.




  Osservai
quei muscoli che desideravo percorrere con le mie mani e sentirli
tendersi al passaggio delle mie dita.




  I
suoi occhi azzurri, così intensi e del colore che ricordavano il
mare limpido e cristallino, mi fissavano brillanti e luminosi.




  Le
sue labbra perfette e carnose erano atteggiate in uno stupendo
sorriso. Lì davanti a me, Logan incarnava un dio greco.




  Mi
passai la lingua sulle labbra, pensando a quella bocca sul mio corpo
o mentre assaporavo la sua pienezza. Se già quel desiderio, che
sentivo crescere dentro, mi faceva sentire un intenso calore,
accorgermi che lui aveva seguito quel movimento m’infuocò del
tutto.




  Quell’uomo
riusciva a confondermi la mente, al punto che i miei ormoni gridavano


  
    “prendimi”
  

  ,
ogni volta che i suoi occhi si soffermavano su di me, come in quel
momento.




  I
suoi capelli castani, di solito tendenti al ramato, ora erano molto
più chiari dell’ultima volta che c’eravamo visti e avevano
assunto il colore di un tramonto o di una bellissima alba.




  La
pelle, baciata dal sole, era ambrata e avrei tanto voluto percorrerla
con le mie labbra.




  La
maglia azzurra che indossava risaltava non solo il colore dei suoi
occhi, ma aderiva al petto possente evidenziando ogni muscolo ed ogni
suo movimento faceva gonfiare i bicipiti forti.




  Portava
i jeans leggermente calati sui fianchi che lo fasciavano stretto al
corpo, modellandosi come una seconda pelle.




  Lasciai
scivolare lo sguardo su quel corpo sexy e non potei fare a meno di
soffermarmi sul davanti della cerniera, notando quanto quei jeans
mostrassero quel rigonfiamento proibito.




  Percepii
il mio respiro accelerare e m’imposi di inspirare ed espirare più
lentamente, mentre avvertii un calore intenso diffondersi nel mio
corpo.



“
  
    Non
guardare Cassandra”
  

  
pensai 

  
    “altrimenti
crederà che sei una maniaca del sesso.”
  




  Eppure
era così che mi sentivo in sua presenza.




  Distolsi
lo sguardo e sorrisi fissandolo negli occhi. Consapevole che c’era
anche Sam nella stanza, bandii dalla mente qualsiasi immagine di noi
due su un letto, mentre ci davamo piacere.




  «Logan,
che bella sorpresa!» esclamai alzandomi dalla sedia.




  Ero
felice che lui fosse tornato, per tutto il tempo in cui non c’era
stato mi era mancato e non avevo fatto altro che pensarlo, anche se
non avrei dovuto.




  «Sapevo
che saresti stata contenta» intervenne Sam ridendo.




  Girai
la testa verso mio fratello «Intendi dire che lo hai costretto a
venire qua» saperlo m’infastidiva.




  «La
smettete voi due» disse Logan «di parlare come se non ci fossi?».




  Ridacchiai
lasciandomi stringere da mio fratello. A differenza di Logan, era
vestito con un completo grigio che esaltava il suo fisico, anche se
non così muscoloso come il nostro amico.




  «Niente
tribunale oggi?» chiesi a Sam, tentando di riprendere il controllo
della mia libido.




  «No,
oggi solo appuntamenti nel pomeriggio» rispose e quando stava per
aggiungere qualcos’altro, il suo cellulare squillò.














  					***














  Chiusi
la porta dietro di me evitando, per qualche attimo, quegli occhi che
mi avevano spogliato e suscitato, mio malgrado, una certa
eccitazione.




  Del
resto come potevo rimanere inerme davanti a quell’intenso desiderio
che vedevo brillare in quelle iridi?



“
  
    A
che diavolo pensi Logan?”
  




  Era
la sorella di mia cognata e in più suo fratello, era diventato uno
dei miei migliori amici. La conoscevo solo da qualche anno e negli
ultimi mesi avevo sviluppato pensieri lussuriosi su di lei,
specialmente quando la notte abbassavo le difese e lei popolava i
miei sogni. Tutte le volte che la vedevo, Cassandra riusciva ad
ammaliarmi: da un lato la sua timidezza m’inteneriva  e dall’altro
la sua forza di volontà mi stregava.




  La
prima volta che la vidi, alla cena di fidanzamento di mio fratello,
non ero rimasto colpito dal suo volto o dal suo aspetto fisico, che
tentava di nascondere, ed ero finito per ignorarla.  Tuttavia, con il
passare del tempo, mi ero soffermato a guardarla spesso e nonostante
non fosse il mio tipo, ne ero rimasto affascinato.




  Ogni
volta che partivo per delle missioni e rientravo dopo un paio di
mesi, mi sembrava che in lei avvenissero dei cambiamenti: a volte una
pettinatura diversa, che risaltava i lineamenti del suo viso, altre
un lieve accenno di trucco che valorizzava i suoi occhi, altre ancora
non usava più maglie larghe che addolcivano il suo corpo.  Diventava
ogni giorno sempre più bella. 





  Quando
eravamo nella stessa stanza o vicini percepivo una sottile carica
sessuale, come se mi aspettasse o fosse lì per me, per tentarmi. E
il vederla accompagnata, a volte, da qualche amico non mi piaceva per
niente. 





  Un
comportamento bizzarro il mio, poiché avevo sempre cercato di
rimanere su un livello più amichevole. Eppure, se mi capitava di
essere presente quando un amico le spostava un ricciolo per portarlo
dietro al suo orecchio, le sfiorava una mano o una guancia, tutto ciò
mi faceva infuriare.




  Quale
uomo non sarebbe stato tentato da quei capelli lunghi di un caldo
biondo miele, da quegli occhi verdi che sembravano un prato ben
curato, con ciglia lunghissime che attiravano lo sguardo, Il naso
sottile e quegli zigomi pronunciati, poi, t’inducevano a passarci
le dita per sentirli al tatto e quella bocca carnosa che t’invogliava
a baciarla?




  Ne
ero rimasto soggiogato anch’io nonostante tutto, ma resistevo,
specialmente quando i miei occhi scivolavano sul suo corpo diventato
di colpo sensuale, con le curve al posto giusto e un seno rigoglioso
e pieno.



 
  Non
vedevo Cassandra da un paio di mesi e all’improvviso era diventata
un’altra, più magra di come la ricordavo.




  Avanzai
verso di lei lentamente, osservandola nel frattempo e girai attorno
alla scrivania.




  Cassandra
mi sorrise, ma ad un’occhiata più attenta, notai che le sue guance
si erano imperlate di rosso e i suoi occhi, ora che le ero quasi
vicino, erano sfuggenti. Aveva distolto lo sguardo ma nel momento in
cui mi fermai davanti a lei, quelle iridi verdi si soffermarono sulle
mie.




  «Bentornato,
sei stato via molto tempo» disse e osservai, divertito, che
diventava ancora più rossa.




  Annuii
«Troppo questa volta»




  La
vidi allungare una mano per salutarmi ma fu la sua impercettibile
esitazione che mi fece agire, per la prima volta, diversamente. Le
strinsi la mano e la tirai contro di me. Nell’istante in cui i
nostri corpi vennero a contatto, percepii tutto il suo dolce peso. La
strinsi fra le mie braccia, inebriandomi del suo profumo, un mix di
fiori ed essenze che mi ricordavano l’oriente. 





  Cassandra
sembrava fatta per me, le sue curve si modellavano al mio corpo e
rimasi sconvolto da quella scoperta. Se pensavo che sarei riuscito a
tenere sotto controllo l’eccitazione, mi sbagliavo. Nonostante
eravamo vestiti, era come se oltre quel tessuto percepissi i
capezzoli eretti, strofinarsi sulla mia pelle. 





  Era
un gioco pericoloso immaginarlo e ancora di più sentire lei
abbandonarsi a me.




  Eppure
mai avrei pensato di vedere quegli occhi sbarrarsi increduli al mio
gesto, per poi brillare di desiderio e  bastò quello a
scombussolarmi.




  Tuttavia
non la lasciai andare, feci finta che il pene non fosse eretto come
una lancia contro il suo ventre o pensare a come sarebbe stato
baciare quella bocca.




  Il
suo respiro caldo soffiava sulla mia pelle e per un attimo solo le
sue morbide labbra mi sfiorarono il mento. Il mio sesso, invece, si
animò contro la cerniera del jeans.




  Prima
che la situazione potesse degenerare o che Sam si ponesse alcune
domande, mi scostai facendo un passo indietro, ma lei si allontanò
del tutto sedendosi.




  «Perché
mi stai fissando?» chiese inclinando la testa di lato, sorridendomi.




  Distolsi
gli occhi dai suoi e lentamente lasciai scivolare lo sguardo sul suo
corpo, cogliendo ogni minimo dettaglio di quel tessuto che aderiva
alle sue curve formose e mostrava le gambe lunghe e snelle. 




“
  
    Da
quando le aveva così?”
  

  
pensai.




  Oltre
ad aver scoperto che era molto dimagrita, c’era qualcos’altro di
diverso in lei, ma qualunque cosa fosse, mostrava una carica sensuale
che chiunque si fermava a guardarla non poteva che esserne attratto.




  «Mmm…
credo che manchi qualcosa al tuo abito» risposi con una battuta per
nasconderle che ciò che vedevo mi piaceva troppo. «Per caso hai
giocato a fare la sarta?».




  Osservai
le sue gote colorarsi di un rosso più acceso, mentre si appoggiava
allo schienale della poltrona.




  «Se
anche lo avessi fatto?» replicò in fretta «Non capisco quale
sarebbe il problema».




  Riportai
lo sguardo sul suo volto e inarcai un sopracciglio.




  «Beh,
pensa a tutti quei poveri uomini là fuori a cui causeresti una crisi
polmonare...» ironizzai, soddisfatto a vederla così imbarazzata
«...o peggio un infarto».




  «Certo,
ma non sarebbe un mio problema»




  Mi
spostai di un passo in avanti e come avevo ben immaginato, il tessuto
dell’abito era salito ancora di più, tanto che almeno dal punto
dov’ero io, riuscivo a vedere i suoi slip neri. Anzi, supponevo che
quello fosse un dannato perizoma.




  E
subito a quell’immagine se ne sovrappose un’altra, quella di un
uomo che si godeva la visuale e fui assalito dalla rabbia.




  Era
la prima volta che vedevo Cassandra con un look diverso, più
aggressivo, sensuale e certamente troppo sexy. 





  A
differenza di prima, quello che aveva cambiato era diventato
esplosivo su di lei. Nessuno avrebbe potuto non guardarla.




  Lei
aveva deciso di osare e questo mi spiazzava, perché oltre a volerla,
a desiderarla, faceva scattare in me l’insana voglia di rapirla e
chiuderla in casa.




  Osservai
le sue labbra dischiuse e in quel momento sentii l’impulso, come
spesso negli ultimi tempi mi era accaduto, di baciarle, di
assaporarle per constatare se fossero così vellutate come pensavo.
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Quelle
parole mi indignarono, era un altro genere d’interesse quello che
bramavo avere da lui.


La
sua voce sensuale mi faceva battere forte il cuore, ma al tempo
stesso era capace di farmi infuriare, quando assumeva quel tono
arrogante.


E
poi per quale motivo? Non ero sua sorella ma una donna adulta di
venticinque anni, single e libera di fare quello che voleva. Prima
che potessi ribattere alle assurdità che lui si ostinava a dire nei
miei confronti e sfogare su di lui la collera che mi aveva assalito,
il telefono sulla scrivania squillò.


Solo
in quel momento mi accorsi che mio fratello non era più nella
stanza, così concentrata su Logan, non lo avevo visto uscire per
parlare tranquillamente al cellulare.


M’imposi
un certo controllo, anche se quando presi la cornetta del telefono,
quasi la staccai con forza.


«Pronto,
Cassandra Miller» dissi lanciando un’occhiataccia a Logan.


Del
resto lui rimase lì accanto, con un sorriso strafottente sulla bocca
e i suoi occhi su di me.


“Ciao
Cassie!” la
voce rassicurante della mia migliore amica Eveleen blandì un po’
la mia collera. 



“Ho
una sorpresa per te”


«Ne
ho già avuta una e credimi è più che sufficiente».


Seguii
con lo sguardo Logan che si era spostato verso la finestra dandomi le
spalle. Non vi era alcun dubbio che stesse seguendo la conversazione
e fu in quell’istante che mi venne un’idea.


“Vuoi
farmi credere che non sei interessata ad un fantastico invito per
questa sera?”


Oh,
la mia amica sapeva come tentarmi. Era una specie di diavolo in
gonnella e lanciandomi quella sfida, sapeva che non avrei resistito.


«Ti
odio quando fai così, lo sai?»


Continuavo
a tenere d’occhio Logan e dargli l’impressione che
l’interlocutore fosse un uomo, era una soddisfazione.


«È
un invito speciale?»


Percepii
l’esitazione della mia amica ma quella breve pausa andava tutta a
mio favore. Sorrisi soddisfatta e ringraziai il cielo che lui fosse
di spalle e non potesse vedere la mia espressione.


Logan
restava in silenzio, ascoltava e aspettava che finissi la telefonata.
Era paziente e controllato, ma io volevo che quella ferrea
determinazione emozionale venisse meno e mostrasse quel suo lato
passionale che ero convinta avesse.


“Sei
occupata Cassie?”


«Dipende
da cosa intendi» replicai accavallando una gamba «se parli di
stasera, sono tutta tua»


“Cassandra
Miller, se non sapessi che non hai alcuna vita sociale, né un uomo,
mi verrebbe da pensare che sei in compagnia!”


Ridacchiai
perché aveva capito al volo il mio gioco, del resto Eveleen mi
conosceva molto bene.


«Hai
ragione» confermai «mi sto divertendo a provocare»


“Sei
sempre la solita”
affermò “però
vedremo quando arriverò da te più tardi e vedrai l’abito che sono
riuscita a prenderti. Sono sicura che su di te sarà favoloso”


Da
quando avevo deciso di dare una svolta alla mia vita e dimagrire, la
prima cosa che feci non appena raggiunto il primo traguardo che mi
ero prefissata, fu quella di cambiare un po’ il mio look e buttare
quegli abiti informi che indossavo.


Eveleen
essendo proprietaria di una boutique, mi aveva rinnovato il
guardaroba. Il risultato era stato una piacevole novità, ogni abito,
nonostante fossi ancora abbastanza in carne o come mi correggeva la
mia amica molto formosa, valorizzava il mio corpo rendendolo per la
prima volta nella mia vita molto più sensuale. Dovevo ancora
abituarmi a quella novità e a essere osservata con apprezzamento
ovunque andassi. Anche se… l’unico su cui volevo far colpo era
Logan.


«Già
tremo» asserii immaginandolo.


Un
attimo dopo mi resi conto che quell’affermazione era ambigua,
mentre la mia amica scoppiò a ridere.


Vidi
con la coda dell’occhio, la testa di Logan girarsi per guardarmi.
Feci finta di niente e rimasi con lo sguardo su alcuni fogli che
avevo davanti a me.


“Sei
tremenda Cassie”


«Solo
il necessario, lo sai»


“Lo
stai tenendo sulle spine con questa conversazione”
aggiunse “Dimmi
ti piace?”


«Tu
lo sai molto bene»


Dentro
di me sperai che capisse, perché avevo portato avanti quel gioco per
vendicarmi e adesso non volevo rendere tutto vano ammettendo che
fosse la mia migliore amica.


Ed
Eveleen, capì.


“Oh,
mio Dio! Logan è lì con te!”
esclamò.


Percepii
dalla sua voce che stava ridendo e dovetti trattenermi per non fare
la stessa cosa.


“Sei
spacciata appena finirà questa telefonata!”


«Mai!
A stasera» ribattei chiudendo.


Girai
la testa verso Logan e fui trafitta dal suo sguardo.


«Interessante
conversazione» disse spostandosi dalla finestra. «Sono tutte così
le tue telefonate?»


Attratta,
fissai quel volto virile: il sopracciglio inarcato, le labbra
atteggiate in un sorriso malizioso e quelle iridi che sembravano
volermi penetrare fin dentro l’anima.


Deglutii
a vuoto e, con il cuore che batteva impazzito nel petto, lo guardai
avanzare verso di me.


In
quel momento potevo immaginare come si sentissero le prede quando
erano braccate. Quante donne avevano provato la stessa cosa?


Ammaliata
dal movimento del suo corpo e soggiogata da quegli occhi azzurri,
m’imposi di tornare in me. Perché in quegli ultimi minuti, che
parvero infiniti, mi persi in lui.


E
la colpa era sua.


Se
la bocca riuscì a formulare la replica, altrettanto non lo fece il
mio cervello e di conseguenza il mio corpo.


«Intendi
quelle erotiche?» buttai lì quella frase prima di rendermi conto
che stavo facendo il suo gioco «Forse…».


Notai
un guizzo nei suoi occhi… occhi che avevano la capacità di
rendermi inerme davanti la sua virilità e sensualità prorompente.


«Hai
bisogno sempre di un incentivo telefonico...» ribatté subito Logan
«...prima di incontrare un uomo?»


Rimasi
senza parole, mai fino a quel momento ci eravamo scambiati quel
genere di insinuazioni, ma se lui non era per niente turbato, io
invece lo ero.


Solo
a immaginarmi lui al telefono, che parlava di quello che avrebbe
fatto, prima di un appuntamento, mi mandava in tilt il cervello.


Si
era così avvicinato che avevo il timore che potesse sentire quanto
il battito del mio cuore fosse accelerato. Percepii un intenso calore
imperlare le mie guance.


Imprecai
mentalmente contro me stessa: gli stavo fornendo la prova di quanto
riuscisse ad avere un certo potere su di me.


E
a lui non era sfuggito nulla, era consapevole di quello che mi stava
causando e ne godeva. Aveva un’espressione soddisfatta sul volto,
sollevò una mano e le sue dita mi accarezzarono. Fu come un soffio
leggero, ma riuscì a procurarmi una lieve scossa che mi turbò e a
giudicare dalla tensione che notai sul suo viso, non ero stata
l’unica a sentirla.


Neanche
con il mio ex avevo provato nulla di simile. E forse fu per questo
motivo che osai rispondere.


«Non
ho bisogno di alcun incentivo» sussurrai.


Il
lampo di desiderio nelle sue iridi fu tutto quello che mi mostrò,
perché l’istante dopo si allontanò.


Perplessa
e completamente avvinta dalla sua presenza, non mi ero accorta che
Sam era rientrato nella stanza. Feci fatica a concentrarmi su mio
fratello, quando ancora percepivo il tocco delle sue dita. 



Inspirai
per cercare di riprendere il controllo ma fu un grosso errore, perché
nonostante Logan si fosse spostato, sentii il suo profumo virile
misto ad acqua di colonia.


Mi
sentivo incapace come una bambina, come una nave in balia dalla
tempesta che ondeggia senza rotta nella morsa di un amore così
grande, da non riuscire a contenerlo nel mio cuore.


«Scusatemi,
una telefonata di lavoro» disse Sam.


«Dovresti
rallentare un po’» mormorai sorridendo.


Mi
alzai dalla sedia e girai intorno alla scrivania, percependo gli
occhi di Logan seguirmi.


Ero
preoccupata per Sam, negli ultimi tempi stava lavorando molto di più
e lo vedevo poco. Mi mancavano i pomeriggi che passavamo insieme, le
passeggiate nei parchi o lo shopping per negozi e i pranzi durante la
settimana.


Da
quando era diventato socio di un importante studio legale, il tempo
che passavamo insieme si era ridotto.


«Ho
una causa importante a breve» replicò appoggiando una mano sulla
spalla e stringendomi a sé «Pranziamo insieme?» aggiunse.


Avrei
tanto voluto, ma il solo pensiero di sedermi allo stesso tavolo con
Logan e passare ancora del tempo con lui, mi fece desistere a
malincuore, quindi scossi la testa in un diniego.


«Oggi
non posso» mentii «ho molti ordini da evadere e fatture da
sistemare» guardai Sam e continuai speranzosa «Che ne dici di
domani?».


«Ah,
la mia sorellina!» esclamò Sam ridendo «Riesci sempre ad ottenere
quello che vuoi, quando mi guardi così».


«Non
sempre» borbottai, pensando a quel dio greco che era accanto a noi.


«Va
bene, tesoro» confermò mio fratello «pranzeremo insieme domani»
mi baciò sulla guancia e poi disse «ora andiamo via e ti lasciamo
al tuo lavoro»


Annuii
e mentre lo osservai pensierosa andare verso la porta, sussultai
quando udii Logan mormorare.


«Se
uno sguardo potesse stregare...» mi sussurrò vicino all’orecchio
«...sarebbe senz’altro il tuo, Cassie»


Avvertii
il tocco fugace delle sue labbra sulla mia pelle, per poi
allontanarsi seguendo Sam.


Lo
osservai camminare con eleganza, i miei occhi incollati su quel corpo
dove i jeans gli fasciavano il sedere sodo e le gambe muscolose.


Solo
quando sentii il rumore della porta che si richiudeva, sbattei un
paio di volte le palpebre, come se solo in quel momento tornassi in
vita.


Sospirai,
passandomi una mano fra i capelli e nel mettere le ciocche dietro
l’orecchio mi resi conto che tremava. Esausta, come se fossi stata
privata della mia forza, barcollai fino alla mia sedia e mi
accasciai.


 




					***


 




La
pelle di Cassie era morbida e vellutata. Quando l’avevo sfiorata
con le labbra, avevo avvertito un intenso calore come se avesse
marchiato a fuoco la mia bocca.


Percepivo
ancora quella morbidezza, il profumo che aveva colpito le mie narici,
inebriando e risvegliando per un attimo i miei sensi.


Forse
ero stato troppo tempo senza una donna, perché non era possibile che
Cassie riuscisse a stuzzicarmi in quel modo. Non era per nulla il mio
tipo, anche se avevo notato che aveva cambiato stile ai suoi abiti e
fosse anche un po’ dimagrita.


E
diversamente dall’ultima volta che l’avevo vista, aveva osato
rispondere per le rime alle mie insinuazioni.


Mi
ero divertito a vederla in difficoltà ma nulla più di questo, anche
se a volte non comprendevo il fastidio che mi dava vederla con altri.
Probabilmente agivo in quel modo solo per un senso di responsabilità
verso la sorella di mia cognata e del mio amico.


Sam
era rimasto in silenzio al mio fianco, molto pensieroso, mentre
uscivamo dal palazzo. Qualcosa lo angustiava e ripensando a quando mi
aveva convinto ad accompagnarlo a trovare Cassie, c’era qualcosa
che non quadrava.


Il
sole colpì i miei occhi non appena uscimmo, così infilai gli
occhiali da sole. Notai Sam fare la stessa cosa senza fiatare.


Girai
la testa verso di lui «Ti preoccupa qualcosa?» chiesi.


Lui
mi diede un’occhiata, poi s’incamminò lungo il viale.


«Cassie»


Non
mi meravigliai, sapevo che anche se fosse oberato di lavoro o Jacklyn
con il suo e il marito, i loro pensieri erano sempre per la sorella
minore.


«Perché
siamo andati da lei oggi?» insistetti.


«Sempre
dritti al punto, eh?» replicò, poi si fermò e mi guardò «Ti
vanno un caffè e un tramezzino?»


«Sì»
risposi, poi smorzai quella tensione che sentivo vibrare nell’aria
e aggiunsi «Non rinuncio mai a una sana alimentazione».


Sam
rise aprendo la porta della caffetteria «Non mi sembra sano un
tramezzino»


«Neanche
immagini quello che ti può capitare di mangiare durante le missioni»


Lui
annuì, mentre ci sedevamo a un tavolo. Una volta che la cameriera
prese le ordinazioni, mi rilassai e lo guardai.


«Dimmi,
perché sei preoccupato per Cassandra?»


Sam
si tolse gli occhiali da sole.


«È
da qualche mese che noto una certa insofferenza» mi spiegò «Sono
sicuro che in parte sia dovuto al suo lavoro, non è tanto appagante
lavorare con i numeri»


«No,
non lo è se non ti piace» concordai «però potrebbe trovare
qualcos’altro»


«Tu
non lo sai, ma ha avuto una promozione»


«Forse
è un asso nella contabilità e le piace giocare con i numeri...» lo
canzonai «...e tu stai solo esagerando»


Sam
scosse la testa mentre ci servivano la nostra ordinazione.


«La
conosco bene, non è soddisfatta» rimarcò addentando il tramezzino
«Ma quello che mi fa stare in ansia più di tutto, è il cambiamento
che ha deciso di fare nella sua vita»


Inarcai
un sopracciglio e capii a quale si riferiva.


«Sì,
ho notato» ammisi «Però non capisco quale sia il problema»


Se
Cassie aveva deciso di voler essere diversa, perché non doveva farlo
se questo le dava più stima in se stessa?


«Logan,
non dico che mia sorella non deve migliorarsi» ribatté smettendo di
mangiare «Dio solo sa se non volevo che abbandonasse quegli abiti
informi, fosse meno timida in alcune occasioni o che desse al suo
corpo quell’attenzione che invece sembrava rifiutare»


«È
diversa e più luminosa» mormorai ad alta voce, anziché solo
pensarlo.


«Non
sono un fratello egoista» affermò con enfasi «Mi piace tanto la
nuova Cassie, ma ho paura che abbia affrontato tutto questo solo
perché… forse ha incontrato qualcuno e nutre un certo interesse»


«Un
uomo? Va tutto a suo vantaggio e…»


«Oh,
smettila di prendermi in giro» disse tirandomi il tovagliolo di
carta «Lo sai meglio di me che noi uomini a volte siamo crudeli
verso il gentil sesso»


«Io
sono più che gentile» asserii pensando che quella sera avrei
chiamato Eden, che non vedevo da un po’, pregustando già cosa
sarebbe avvenuto. 



Il
desiderio si propagò dentro di me, all’istante e prepotente, e
dovetti allargare un po’ le gambe quando sentii il mio sesso
risvegliarsi.


«Sì…
sì… so come sei con una donna» mi canzonò Sam «Ma il mio timore
è che chiunque sia quell’uomo, se non dovesse avere gli stessi
sentimenti per mia sorella, potrebbe ferirla profondamente» lo vidi
stringere la mano a pugno «Già una volta è capitato e il risultato
sono stati quegli abiti e il completo disinteresse verso se stessa.
Cassie non ha mai avuto un buon rapporto con il suo peso. Ora sono
felice che sia riuscita a perdere diversi chili e non vorrei mai che
qualcuno se ne approfitti»


Rimasi
in silenzio, assorbendo quelle parole e altre che affiorarono nella
mia mente, ripensando a quando Cassie aveva ricevuto la telefonata.
Possibile che un uomo avesse avuto il potere di farla cambiare fino a
quel punto? Non ero mai entrato nell’ottica del sovrappeso, perché
frequentavo sempre donne magre, longilinee. Eppure non potei fare a
meno di chiedermi come sarebbe stato avere un amplesso con una donna
molto in carne: un uomo riusciva a eccitarsi? Non mi vedevo in quella
prospettiva e forse il mio sesso sarebbe rimasto inerme.


Tuttavia
mi resi conto che, come sempre quando si trattava di lei, nasceva in
me un senso di protezione, lo stesso che animava Sam e questo non
sarebbe mai cambiato.
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Dopo una giornata estenuante,
esausta e con un mal di testa che mi martellava le tempie, aprii la
porta di casa ed entrai.


Quella sera non avevo proprio voglia di andare da
nessuna parte, ma non volevo deludere Eveleen.

Come
evocata dai miei pensieri, la vidi uscire dalla cucina con una
tazza di tè in mano. Nonostante vivessi da sola, mi faceva piacere
quando la mia amica, a cui avevo dato una copia della mia chiave,
mi faceva qualche sorpresa aspettandomi a casa. Eveleen aveva un
certo intuito, quando avevo problemi palesava la sua presenza e
vederla lì in quel momento, era la prova di quanto il mio stato
d’animo non fosse dei migliori.

«Sei
rincasata prima» disse sorridendomi.

«Mi è
venuto un forte mal di testa e non riuscivo a
concentrarmi»


«Qualche problema con Logan?» chiese portandosi la
tazza alle labbra, tentando di nascondere il
sorriso.


«Spiritosa» mormorai andando verso la mia
stanza.


Appoggiai la borsa e la giacca sul letto e tolsi le
scarpe lanciandole per la stanza. Mi sdraiai sulla schiena e chiusi
gli occhi, sperando che quella maledetta emicrania passasse per
miracolo.


Sentii dei passi e un fruscio, poi la voce di
Eveleen.


«Prendi questa capsula, vedrai che ti sentirai
meglio»

Aprii
un occhio e la vidi che mi porgeva una tazza di tè e una pillola.
Mi sollevai a sedere, allungai una mano e presi quello che mi
porgeva inghiottendo la pillola.

«Deve
essere stato estenuante, vedere Logan, oggi. Non sapevo fosse
tornato» asserì, piegò la testa di lato e mi osservò attenta
«Oppure ha fatto qualcosa che ti ha ridotto in questo stato?.. Ti
ha baciato? Capirei se un suo bacio ti ridurrebbe in questo
modo»

La
guardai malamente «Logan
hala capacità di
farmi dolere la testa» ribattei continuando a bere «e per
rispondere alla tua domanda, no… non mi ha baciato, anche se … mi
ha frastornato con un abbraccio»


«Cosa? Era ora che si decidesse!» esclamò «Ecco da dove
proviene il dolore alla testa, saranno le tue insane fantasie» mi
canzonò «E lo sappiamo entrambe che cosa accade quando lo incontri,
soprattutto oggi che ha osato di più…» fece un segno immaginario
con le dita «Scommetto che appena è andato via, lo avrai pensato
fino a sfinirti»


Scossi piano la testa «Non è proprio
così…».


Eveleen inarcò un sopracciglio ed io sospirai, non
sarei mai riuscita a nasconderle la verità «Oh, va bene… sì non ho
fatto altro che pensarci»

«A
cosa?» rimarcò, senza darmi tregua.

«Che
non sarò mai la donna per lui?» risposi iniziando a spogliarmi e
avvertendo affiorare la collera contro me stessa, per essere così
inadeguata e poco attraente.


«Cassie…»


Sollevai una mano e la interruppi «Non dirmi che non è
così!» dissi esasperata, poi mi girai verso lo specchio e continuai
a sfilarmi l’abito «Sono grassa, Eveleen,
guardami…».

«Io
vedo una bella donna, Cassie» obiettò avvicinandosi «Lo sei sempre
stata, dovevi solo trovare il momento giusto per sentirti sicura,
per iniziare ciò che dovevi fare da tanto tempo»

Feci
ancora un diniego con la testa «E questi... sono formosi, Cassie»
affermò appoggiando una mano proprio sul fianc
[...]
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